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La famiglia nella Costituzione italiana.

Il concetto di famiglia ha una sua originale definizione nella Costituzione della Repubblica italiana e precisamente nell’art 29. Originale perché tale definizione non viene rinvenuta nelle altre costituzioni[footnoteRef:1]. In Italia, la famiglia viene definita come “società naturale“ che si fonda sul matrimonio. Una simile definizione la ritroviamo anche del punto 3 dell’articolo 16 della dichiarazione universale dei diritti umani del 10 dicembre 1948. In tale documento viene affermato che la famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e che tale nucleo deve essere protetto dalla società e dallo Stato[footnoteRef:2]. [1:  Cfr. COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA, in Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 1947 n. 298, ed. straordinaria;]  [2:  Cfr. DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DELL’UOMO 10 dicembre 1948 , in https://www.un.org/en/about-us/universal-declaration-of-human-rights.] 

Durante i lavori dell’Assemblea costituente italiana nel momento della compilazione dell’articolo 29, si discusse soprattutto sulla definizione di famiglia come “società naturale”, fortemente voluta dalla compagnie di ispirazione cristiana, e sulla questione dell’indissolubilità del matrimonio. Basti considerare che nell’assemblea costituente italiana nel 1946 vi erano due blocchi contrapposti, uno di matrice cristiana e l’altro di matrice socialista-marxista. Se non vi era dubbio che la famiglia rappresentasse un nucleo fondamentale per la società e che essa meritava una specifica tutela da parte dello Stato, il problema fondamentale era considerare il matrimonio come base della famiglia, soprattutto nella previsione di un eventuale scioglimento futuro, auspicato dalla parte non cristiana, da sempre contraria al principio della indissolubilità del legame nunziale[footnoteRef:3].  [3:  Cfr. Seduta CII Assemblea Costituente Italiana del 23 aprile 1947, in https://documenti.camera.it/_dati/Costituente/Lavori/Assemblea/sed102/sed102.pdf. URL consultato il 26 settembre 2025.] 

Va chiarito che la costituzione italiana entrò in vigore nel 1948 e che il divorzio fu ammesso in Italia solo nel 1970[footnoteRef:4]. [4:  Cfr. LEGGE 1 dicembre 1970 n. 898 in Gazzetta Ufficiale  3 dicembre 1970 n. 306, sottoposta a referendum abrogativo, con esito negativo il 12 e 13 maggio 1974] 

Pertanto appare evidente che ogni articolo della Costituzione, è stato frutto di un’attenta discussione al fine di trovare un giusto compromesso per ottenere il miglior risultato possibile. Anche per quanto concerne la definizione di famiglia in Italia fu scelto l’aggettivo “naturale” non per puro caso, ma per indicare che per famiglia non si intende un qualcosa di costruito dalla legge, ma un’entità che da essa prescinde, perché preesistente e generata da dinamiche autonome non necessariamente giuridiche. 
A riprova di quanto detto aggiungo che nel riferito articolo 29 Cost, inoltre, viene utilizzato un verbo che ritroviamo anche nel testo dell’articolo 2 che tratta dei diritti fondamentali dell’uomo e dei doveri inderogabili. Il verbo è “riconoscere”. Testualmente l’articolo 29 ribadisce che la Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. Pertanto riconoscere significa entrare in contatto che qualcosa che già si conosce e quindi prendere atto di una preesistenza. Tali diritti sono quindi precedenti anche all’entrata in vigore della carta costituzionale italiana.[footnoteRef:5] [5:  Cfr, tra i tanti T. AULETTA, Diritto di famiglia, Giappichelli, Torino 2024, pp 6 e ss.] 

Quello della società naturale è un modello che può essere associato ai diritti fondamentali dell’uomo ed alle sue caratteristiche: anche essi preesistenti ad ogni tipo di legislazione perché insiti nell’uomo. Ad esempio, i “legami di sangue” di una famiglia sono riconosciuti come tali da tutti e rientrano nel carattere della assolutezza; non è possibile modificare tali legami autonomamente, e ciò richiama il carattere della indisponibilità; con il passare del tempo i rapporti familiari rimarranno sempre tali, e pertanto imprescrittibili. In tutti questi esempi, ogni modifica non può mai essere automatica, ma necessita di una attività esterna di un’autorità statale competente, previa domanda di chi ha interesse. Ad esempio il matrimonio per lo Stato si scioglie attraverso la sentenza di divorzio; anche l’adozione avviene con sentenza. Il cambio di cognome avviene con decreto dell’Autorità preposta. Quindi, il concetto di società naturale incarna un modello oggetto di diritti di doveri preesistenti alle norme successivamente emanate, compresa la costituzione. Per questo motivo lo Stato è chiamato a riconoscerla, a garantire la sua permanenza nell’ordinamento e a difenderla, creando norme che perseguono tale fine.
È interessante rilevare che in altre costituzioni, come per esempio in Francia, anche se non c’è una vera e propria definizione di famiglia vi è, comunque, un espresso riferimento alla sua tutela giuridica. In tutte le Costituzioni, infatti, è sempre espressamente prevista una speciale tutela della famiglia da parte delle leggi dello Stato. [footnoteRef:6] [6:  Cfr, Costituzione Repubblica Francese del 4 ottobre 1958, in https://www.legifrance.gouv.fr/loda/id/ JORFTEXT000000571356/  url consultato il 22 settembre 2025 ] 

Dire che la famiglia, come società naturale, è solo quella fondata sul matrimonio significa che la Costituzione italiana riconosce alla famiglia una posizione preminente all’interno della società. Tale  riconoscimento giuridico avviene solo attraverso l’istituto del matrimonio, civile, concordatario o frutto di intese con altri culti riconosciuti giuridicamente dallo Stato. Vedremo, però, che con il passare del tempo tale posizione del Legislatore, anche a seguito di una serie di sentenze delle supreme Magistrature e della Corte Costituzionale, è profondamente cambiata così come è profondamente cambiato lo stesso concetto di famiglia a causa dei continui mutamenti sociali.
La tutela costituzionale della famiglia non si esaurisce nel solo art. 29. L’art.30 sancisce il dovere e diritto dei genitori di mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori dal matrimonio. In tal modo a tutti i figli viene riconosciutala stessa dignità sociale e godono di ogni possibile tutela giuridica. È compito del Legislatore formulare le migliori norme possibili per la tutela della prole. Ancora l’art. 31 della Costituzione italiana prevede che lo Stato agevoli con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. Inoltre grazie a questo articolo è stata possibile l’approvazione di una legislazione di tutela della maternità e della paternità attraverso la istituzione dei consultori familiari, la possibilità di ottenere un periodo di allontanamento dal lavoro negli ultimi mesi della gravidanza e nei primi mesi successivi al parto e, più recentemente la possibilità per i padri di allontanarsi dal lavoro per accudire i propri figli[footnoteRef:7]. [7:  Cfr.  da ultimo, D.LGS 30 giugno 2022 n. 105 in Gazzetta Ufficiale 29 luglio 2022 n. 176.] 

Ne consegue che quanto al rapporto fra genitori e figli, la famiglia può essere assimilata ad un'associazione naturalmente necessaria e giuridicamente obbligatoria. Il suo fine funzionale sarà la tutela di compiti peculiari costituzionalmente rilevanti e pertanto degni di protezione da parte dei poteri pubblici.[footnoteRef:8] [8:  Cfr. L. PRINCIPATO, I profili costituzionali della famiglia, come canone ermeneutico, soggetto giuridico e fattispecie, in Giurisprudenza Costituzionale, Fasc. II, 2015, pagg 649 e ss.] 



La famiglia nel codice civile e nella legislazione italiana

La prima forma concreta di diritto di famiglia in Italia risale alla promulgazione del codice civile del 1942 che sostituì naturalmente il codice del 1865. Al momento della sua promulgazione, nel primo libro del codice civile italiano, intitolato “Delle persone e della famiglia“, vi era una concezione della famiglia fondata sulla assoluta supremazia del pater familias, con la conseguente soggezione della moglie al marito, sia nei rapporti personali sia in quelli patrimoniali, e la sottomissione dei figli al solo padre. Ciò concretizzava, sostanzialmente una evidente discriminazione tra i coniugi. Inoltre, come regime patrimoniale naturale veniva indicata la sola separazione dei beni, salvo diversa disposizione. Infine, al coniuge superstite (quasi sempre la donna) era attribuito il mero usufrutto uxorio su una quota del patrimonio ereditario, che variava in base al numero dei soggetti concorrenti nell'eredità, come previsto dall’art. 753 c.c., divenendo mero legatario e non erede[footnoteRef:9]. [9:  Cfr., tra i tanti, A. LEUZZI, Parità di genere e mutamenti sociali, a cinquant’anni dalla riforma della famiglia, in Diritto di Famiglia e delle Persone (Il), fasc.2, 1 giugno 2025, pag. 642] 

Per quanto concerne la filiazione, le norme del riferito codice prevedevano che i figli nati fuori dal matrimonio fossero considerati illegittimi e pertanto oggetto di un odioso trattamento discriminatorio, sia sul piano giuridico che su quello sociale, che si concretizzava anche nel mancato riconoscimento di una serie di diritti fondamentali. In sintesi, con la legislazione del 1942 ai figli nati fuori dal matrimonio, veniva negata loro la piena dignità unitamente ai diritti legali riservati ai soli figli legittimi, fatto salvo il solo diritto ad un assegno alimentare[footnoteRef:10]. [10:  Cfr., tra i tanti, R. PICARO, Lo stato unico della filiazione. Un problema ancora aperto, Giappichelli, Torino 2013, 103 e ss. ] 

Con il passare degli anni, fortunatamente, le cose in Italia sono molto cambiate, ma c’è ancora molto da fare socialmente, politicamente e giuridicamente.
Le norme appena descritte, terribilmente anacronistiche e lontane dai principi fondamentali del nostro Ordinamento, sono state superate dalle successive norme emanate dalla Repubblica Italiana che hanno segnato una lenta ma inarrestabile evoluzione del diritto di famiglia. 
Lenta perché dalla promulgazione della Costituzione avvenuta nel 1948 la prima seria riforma del diritto di famiglia in Italia c’è stata nel 1975; inarrestabile, perché quella riforma segna il punto di partenza del moderno diritto di famiglia in Italia.
[bookmark: _Hlk210055496]Come già detto, la prima grande riforma del diritto familiare fa riferimento alla legge 19 maggio 1975, n. 151 denominata, appunto, “riforma del diritto di famiglia”[footnoteRef:11].  [11:  Cfr. LEGGE 19 maggio 1975, n. 151, in Gazzetta Ufficiale 23 maggio 1975 n. 135] 

La riferita legge, composta da ben 240 articoli, modificava radicalmente molte norme contenute nel codice civile del 1942, sostituendole e, talvolta abrogandole.
In tal senso il testo dell’art 143 del codice civile veniva modificato, con esplicito riferimento all’art 29 della costituzione, con il superamento della vecchia concezione patriarcale della famiglia: ad entrambi coniugi veniva riconosciuta la parità giuridica e morale[footnoteRef:12]. Di conseguenza veniva superato il concetto di patria potestà in favore della potestà genitoriale o parentale. In tal modo entrambi i genitori divennero partecipi della formazione dei propri figli. Alla luce di tanto, viene riconosciuta dalla legge a ciascuno dei genitori, la possibilità di ricorrere ad un giudice in caso di contrasto su questioni di rilevante importanza  [12:  L'art. 143 c.c., così come modificato dalla riforma, stabilisce che con il matrimonio “il marito e la moglie acquistano gli stessi diritti e assumono i medesimi doveri”] 

Anche che il regime patrimoniale dei coniugi subì modifiche: con la riforma del 1975 la comunione dei beni diviene il modello legale, salvo il diritto di scegliere diversamente. Pertanto entrambi i coniugi, sono obbligati a contribuire ai bisogni della famiglia in proporzione al loro patrimonio e alla propria capacità di lavoro sia professionale che casalingo. Viene, infine, abolito il diritto alla dote.
La legge del 1975 ha modificato radicalmente anche il precedente regime successorio italiano in diversi aspetti, abolendo la disparità di diritti ereditari tra figli legittimi e naturali, e riconoscendo al coniuge superstite il diritto di proprietà sulla quota dell'eredità, cancellando il mortificate usufrutto uxorio precedente[footnoteRef:13]. [13:  Cfr. G. OBERTO (cur.), Famiglia e patrimonio, CEDAM, Milano 2014- ] 

Come abbiamo detto la legge del 1975 è considerata l’antesignana di una serie di norme che hanno regolamentato giuridicamente il matrimonio e la famiglia.
Le leggi n. 184 del 1983 e 149 del 2001 hanno integrato la normativa di riferimento degli istituti dell’adozione e dell’affido, riformando la precedente legge del 1967[footnoteRef:14]. [14:  Cfr. LEGGE 5 giugno 1967 n. 431, in Gazzetta Ufficiale 22 giugno 1967 n. 154] 

La legge del 1983 ha sancito il primario e fondamentale diritto del minore a crescere e essere educato nell'ambito di una famiglia, senza distinzione di sesso, etnia, lingua o religione. Ha previsto l'istituto dell'affidamento familiare per superare situazioni di temporanea inabilità dei genitori, intervenendo con aiuti e sostegni alla famiglia di origine. Infine ha stabilito i requisiti per l'adozione, sia nazionale che internazionale, definendo i criteri per la dichiarazione di stato di adottabilità dei minori e le procedure per l'adozione[footnoteRef:15].  [15:  Cfr. LEGGE 4 maggio 1983 n. 184, in Gazzetta Ufficiale 17 maggio 1983 n. 133, Suppl Ord. n. 28.] 

La legge del 2001, denominata “diritto del minore ad una famiglia” ha apportato modifiche sostanziali alla legge del 1983, in particolare al titolo e agli articoli riguardanti l'adozione e l'affidamento dei minori, rafforzando ed adeguando la normativa a un contesto sociale in evoluzione, anche in relazione alle problematiche dell'adozione internazionale. Inoltre, mantenendo il tema della centralità del minore come soggetto debole e perciò meritevole della più ampia tutela da pate dell’Ordinamento, ha chiarito e migliorato i requisiti e le procedure per le adozioni[footnoteRef:16]. [16:  Cfr. LEGGE 28 marzo 2001 n. 149, in Gazzetta Ufficiale 26 aprile 2001 n. 96.] 

Come già riferito, l’istituto del divorzio in Italia viene introdotto, con legge, nel 1970. Modifiche rilevanti avverranno solo nel 2015 e nel 2022. 
Con la legge n. 55 del 2015 è stato introdotto il cosiddetto divorzio breve. La riferita norma, infatti ha indicato nuovi termini temporali per poter chiedere il divorzio e cioè dodici mesi dall'avvenuta comparizione dei coniugi innanzi al Presidente del tribunale nella procedura di separazione personale e sei mesi nel caso di separazione consensuale, anche quando il giudizio contenzioso si sia trasformato in consensuale[footnoteRef:17].  [17:  Cfr. LEGGE 6 maggio 2025 n. 55, in Gazzetta Ufficiale 11 maggio 2015 n. 107.] 

Infine, sempre sul tema delle domande giudiziali di separazione e divorzio, il Decreto legislativo n. 149 del 2022, la cosiddetta Riforma Cartabia[footnoteRef:18], ha introdotto la possibilità di presentare un unico ricorso contenente le domande di separazione e divorzio sia in forma consensuale che giudiziale, pur confermando i termini per ottenere il divorzio di 6 mesi, in caso di separazione consensuale, e 12 mesi, per quella giudiziale, che decorrono dalla data certificata nell'accordo o dall'udienza di comparizione davanti al Presidente del Tribunale.  [18:  Dal nome della giurista Marta Cartabia, all’epoca ministro della Giustizia e precedentemente giudice e poi Presidente della Corte Costituzionale italiana.] 

La riferita riforma prevede, altresì, che detto procedimento unico possa riguardare anche l'affidamento dei figli, il mantenimento e altre questioni familiari. 
In primo luogo il decreto ha introdotto criteri più articolati per il calcolo dell'assegno divorzile e maggiori tutele per il coniuge più debole.
Le parti, inoltre, sono tenute a presentare un piano genitoriale allegato al ricorso. Si tratta di un documento che descrive le attività e gli impegni futuri relativi ai figli, al fine di garantirne il loro benessere e una continuità relazionale in linea con quella che avevano durante il matrimonio dei loro genitori. Inoltre il giudice ha l'obbligo di ascoltare i figli minori a partire dal compimento dei 12 anni, purché tale ascolto non arrechi un pregiudizio per la loro tutela. 
In caso di conflitto o di carenza di volontà dei genitori, il giudice può nominare un curatore speciale. È colui che ha il compito di tutelare gli interessi del minore e, nel caso, prendere decisioni al posto dei genitori. Inoltre la riforma può prevede il coinvolgimento dei Servizi Sociali, che possono effettuare indagini socio-familiari e fornire supporto nella gestione del caso, riferendo al Giudice i risultati 
La norma, infine prevede la istituzione del cosiddetto Tribunale per le Persone, i Minorenni e le Famiglie. Ad oggi, però, detto ufficio giudiziario non è ancora attivo[footnoteRef:19]. [19:  Cfr. DECRETO LEGISLATIVO 10 ottobre 2022 n. 149, in Gazzetta Ufficiale 17 ottobre 2022 n. 243, Suppl. Ord. 38. Il Legislatore ha indicato come termine per l’attivazione del Tribunale per le Persone, i Minorenni e le Famiglie ottobre 2025, molto probabilmente tale termine sarà ulteriormente prorogato.] 

Per dovere di completezza, va detto che in Italia, in alcuni casi, la separazione ed il  divorzio possono essere richiesti attraverso la cosiddetta negoziazione assistita davanti all'Ufficiale dello Stato Civile[footnoteRef:20].  [20:  Cfr. LEGGE 10 novembre 2014 n. 162, in Gazzetta Ufficiale 10 novembre 2014 n. 261, Suppl. Ord. 84. Si tratta della conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, recante misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed altri interventi per la definizione dell'arretrato in materia di processo civile.] 

Altre norme importanti, sul tema del diritto di famiglia in Italia sono: la legge n. 121/1985 con la quale vengono recepita in Italia la revisione dei Patti Lateranensi e viene modificata la disciplina del matrimonio concordatario; la legge n. 40 del 2004 con la quale viene introdotta e disciplinata la procreazione medicalmente assistita; la legge n. 54 del 2006 definita come la legge sull’affidamento condiviso che ha modificato radicalmente i rapporti genitori-figli così come disciplinato dal codice civile.[footnoteRef:21] [21:  Cfr., in ordine cronologico, LEGGE 25 marzo 1985 n. 121, in Gazzetta Ufficiale 10 aprile 1985 n. 85, Suppl Ord.; LEGGE 19 febbraio 2004 n. 40, in Gazzetta Ufficiale 24 febbraio 2004 n. 45; LEGGE 8 febbraio 2006 n. 54 in Gazzetta Ufficiale 1 marzo 2006 n.50.] 

Un ultimo tema di grande attualità ha interessato il legislatore in tempi recenti, Si tratta dei casi di violenza o abusi in famiglia. A tutela della famiglia, infatti, nell’ordinamento italiano è stata promulgata la legge 154 del 2001 intitolata “misure contro la violenza nelle relazioni familiari”. La norma in esame ha introdotto nel codice civile italiano il titolo IX bis sotto la rubrica ordini di protezione contro gli “abusi familiari”, degni di nota sono soprattutto gli articoli. 342 bis e 342 ter del codice civile e l’art. 736 bis del Codice di procedura civile. Tali nuove disposizioni prevedono che nel caso in cui la condotta di uno dei coniugi è causa di pregiudizio dell’integrità fisica o morale o alla libertà dell’altro coniuge o convivente, il giudice, con provvedimento di natura provvisoria, può imporre a colui che ha tenuto tale condotta l’allontanamento dalla famiglia ed il pagamento di un assegno periodico a favore dei familiari che rimangono privi di mezzi adeguati[footnoteRef:22]. [22:  Cfr. LEGGE 4 aprile 2001 n. 154 in Gazzetta Ufficiale 28 aprile 2001 n. 98.] 



La famiglia nella società italiana

La famiglia come società naturale ipotizzata dai costituzionalisti italiani del 1948 al giorno d’oggi può sembrare un ideale superato o almeno oggetto di numerosi dibattiti sia da un punto di vista politico che sociale.
Ci si chiede cosa sia la famiglia oggi e come venga effettivamente considerata dalla società.
È innegabile che la famiglia risulti essere sempre una necessità primaria dell’essere umano. Solitamente, in assenza di anomalie gravi, è in tale contesto che la persona nasce, cresce e diventa adulto, pronto a formare un proprio nucleo familiare che spesso è ad immagine e somiglianza di quello dal quale proviene, anche in modo del tutto inconsapevole. 
Tuttavia negli anni la percezione di cosa possa essere considerata famiglia è molto cambiata in quasi tutti i contesti sociali e non solo in Italia. 
Anche solo la differenza tra nord e sud del Paese evidenzia una diversa sensibilità e consapevolezza di cosa sia una famiglia.
Ma il problema della chiara classificazione di cosa possa definirsi famiglia non nasce solo oggi: storici, antropologi, sociologi, economisti e, infine, giuristi ritengono che la famiglia, in contrapposizione con la definizione di società naturale, abbia in se il carattere della mutevolezza, per dimensione, organizzazione e funzione. Inoltre anche gli italiani oramai considerano che ciò che può essere considerato famiglia non necessariamente abbia come fondamento la celebrazione del matrimonio. Ciò appare evidente soprattutto analizzando i dati statistici degli ultimi anni[footnoteRef:23]. [23:  Cfr., tra i tanti, R. BIN, La famiglia alla radice di un ossimoro, in Studium Iuris,  2000, 10, 1066 ss] 

L’Istituto di statistica italiano, nell’ultimo report sulla famiglia del 2025, ha fotografato la trasformazione demografica che si riflette sulla struttura familiare, evidenziando che le famiglie in Italia sono e saranno sempre più piccole. Quelle monopersonali superano il 35% e le coppie con figli scendono al 28,2%. Inoltre vi è un sensibile crollo dei matrimoni, spesso dovuti a problemi economici. Le situazioni di instabilità coniugale, la bassa fecondità e posticipo della genitorialità alimentano la crescita delle famiglie ricostituite, delle coppie non coniugate, dei genitori soli non vedovi che vivono con i figli e delle persone sole non vedove. Tutte queste forme familiari rappresentano oggi oltre il 41% del totale. Si tratta di un cambiamento profondo nella struttura sociale dell’Italia. L’aumento delle persone che vivono da sole riguarda tutte le età, in particolar modo gli anziani, sfiorando il 40% tra gli ultrasettantacinquenni, in maggioranza donne[footnoteRef:24]. [24:  Cfr. ISTITUTO DI STATISTICA ITALIANO. Rapporto annuale 2025. La situazione del Paese.  21 maggio 2025 a Roma, Palazzo Montecitorio.] 

Le libere unioni e le famiglie ricostituite rappresentano complessivamente quasi una famiglia su dieci. Le unioni non coniugate sono in crescita sia tra i celibi/nubili sia tra separati/ divorziati. L’assenza di figli è più frequente nelle unioni libere, anche per motivi legati alla giovane età o alla transizione verso il matrimonio dopo il concepimento. Parallelamente, si assiste a un aumento delle nascite fuori dal matrimonio, anche tra i secondi figli, segnalando un potenziale superamento del vincolo coniugale a favore di un modello centrato sulla genitorialità. Infine, in Italia dal 2016 è riconosciuta giuridicamente l’unione civile tra persone dello stesso sesso; dopo l’avvio iniziale (4.376 unioni civili nel 2017) il numero si è stabilizzato, con 3.019 unioni nel 2023[footnoteRef:25]. [25:  Ivi, pag. 76.] 

Infine, va rilevato che l’Italia è il secondo paese dell’Unione Europea con la minore quota di giovani tra i 20 e i 34enni (15,5 per cento sul totale della popolazione). Inoltre, si colloca al quarto posto nell’Unione Europea con la più alta proporzione di giovani che prolungano la loro permanenza nella famiglia di origine. Detta situazione è aumentata negli anni, soprattutto a causa delle difficoltà di inserimento e permanenza dei giovani nel mercato del lavoro.[footnoteRef:26] [26:  Ibidem, pag. 77, in nota] 

Il quadro offerto dall’Istituto di statistica italiano si può riassumere in questo modo: La popolazione italiana sta invecchiando e le coppie con figli, da sempre in Italia considerata la forma familiare più diffusa, sono in forte diminuzione, così come le famiglie numerose. Di contro vi è un aumento delle famiglie in cui uno o entrambi i genitori vivono con i figli maggiorenni, che restano perché non possono permettersi le spese di una casa propria. 
Un altro tema importante da considerare è quello relativo all’immigrazione di massa che, negli ultimi anni, ha visto l’Italia come paese esposto in prima linea. Oggi le famiglie in Italia sono anche quelle composte da emigrati non cittadini i cui figli frequentano le scuole italiane e col passato del tempo cominciano a sentirsi italiani a tutti gli effetti, pur non avendo la cittadinanza. Nei prossimi anni la tendenza sarà quella di avere delle famiglie formate da cittadini italiani e figli di immigrati, probabilmente con confessioni religiose diverse e costumi diversi. Da un punto di vista sociale, una parte gli italiani vede questo come un rinunciare a un’identità. Per fortuna per la maggior parte degli italiani rappresenta un’ occasione di arricchimento e di confronto con altre culture.


Conclusioni

Alla luce di quanto detto, è innegabile considerare che anche in Italia la famiglia abbia subito una serie di evidenti trasformazioni. Pensare che oggi in Italia la famiglia sia composta da un padre e una madre uniti in matrimonio che hanno generato dei figli sembra, purtroppo, riduttivo e anacronistico. I dati statistici sono davvero sconfortanti. Inoltre, gli ultimi interventi legislativi in materia di diritto di famiglia sembrano essere davvero punitivi nei confronti della cosiddetta famiglia tradizionale. Ad esempio le unioni civili tra persone dello stesso sesso, che spesso vengono chiamate matrimoni, sono l’esempio di come in Italia la percezione della famiglia non afferisca più la cosiddetta famiglia tradizionale. 
Un altro tema importante riguarda l’emergenza abitativa. Negli ultimi dieci anni nei nostri centri storici, soprattutto nelle grandi città, vi è stato un moltiplicarsi di case vacanze, di conseguenza le famiglie difficilmente riescono a trovare casa con grande danno per le scuole, soprattutto elementari, che chiudono o si accorpano a causa del sensibile calo di studenti. 
In questo quadro risulta necessaria una nuova presa di coscienza per  la tutela della famiglia a tutti livelli sia sociale che politico, sensibilizzando anche il legislatore su quelli che possono essere i nuovi bisogni della famiglia, qualsiasi tipologia famiglia,. 
Anche la Chiesa è chiamata a fare la sua parte. Sarebbe auspicabile che la Parrocchia torni ad essere un centro di condivisione, di fratellanza e di formazione per nuove generazioni. Detta formazione richiede un intervento anche delle Università e l’impegno anche di questo istituto da sempre votato a difesa della famiglia e del matrimonio. Andrebbe riscoperto una dimensione giuridica pubblica della famiglia ritornando al concetto di società naturale preesistente a qualsiasi legislazione successiva, in quanto è sempre sulla famiglia che può fondare una società sana. La famiglia è e rappresenta ancora un porto sicuro, un canale preferenziale per la piena formazione dell’essere umano. 
In tal senso una possibile strada da percorrere è quella indicata dal compianto canonista e mio maestro Manuel Jesus Arroba Conde quando fu nominato Direttore dell’area di ricerca in diritto del Pontificio istituto Teologico Giovanni Paolo II, che con grande umiltà faccio mia, condividendone il pensiero.
Il Prof. Arroba Conde, affermava che tutto il Diritto, specialmente il Diritto canonico basato sulla “norma missionis”, è uno strumento per proteggere e promuovere la qualità umana e umanizzante dei rapporti interpersonali e sociali più significativi. La promozione di una buona esperienza di famiglia, anche con normative ecclesiali idonee ed efficaci, è nodo centrale dell’evangelizzazione, come insegna il permanente magistero della Chiesa. In tale ottica il diritto di famiglia va arricchito, rivalutando la sua dimensione attraverso un diritto pubblico della famiglia. Ciò significa superare l’eccessiva riduzione dei suoi contenuti alla sfera del diritto privato, con le sue tradizionali (seppur imprescindibili) tematiche circa la filiazione, la potestà genitoriale, la successione, l’educazione e altre analoghe, oltre ovviamente al matrimonio. Tale considerazione non sminuisce l’importanza altrettanto urgente che oggi rivestono le questioni giuridiche interne alla vita di famiglia, inerenti soprattutto alle relazioni interpersonali tra i membri (iniziando da quelle tra i coniugi). Servono però nuovi sforzi per assicurare che il “diritto di famiglia” sia anche “diritto della famiglia”; ciò esige di studiare le normative sulle politiche sociali ed economiche che hanno più forte incidenza nella vita di famiglia, come quelle sull’attenzione ai più deboli: minori, anziani, ammalati. Infine è necessario studiare il rilievo giuridico delle unioni affettive non matrimoniali, domandandosi fino a che punto sia applicabile quanto già maturato nella dottrina del magistero di Giovanni Paolo II circa le c.d. “leggi imperfette” sulle questioni attinenti al bio-diritto. Le urgenze che oggi interpellano gli ordinamenti di molti Paesi sono molto variegate, e da esse emergono esigenze di approfondire sul versante giuridico altri temi ancora. Tra questi si segnala quello sul concetto di “supremo interesse del minore”, tema imprescindibile rispetto alle legislazioni sulle adozioni e sulle controversie familiari[footnoteRef:27].  [27:  Cfr. M.J. ARROBA CONDE, Urgenze che interpellano. Le nuove sfide del Pontificio istituto teologico Giovanni Paolo II, in https://famiglia.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/23/2019/11/14/opuscolo-presentazione-nuovo-GP2.pdf, URL consultato il 20 settembre 2025.] 
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